
Giovedì 6 agosto 1981 FATTI E IDEE l'Unità PAG. 3 

6 agosto 1945 
- • * r 

? « ^ 

^ 

**-•*&< 

••*e3B^ 

> -«^T* * 

•K &*> 

i€b','^,#;;^%?^i^ . *'̂ : 

or* 

-*>V 
£$' • A * 

? # * # « « 

^ 

" % * > • - , - ^ £»ià **W 

Quel giorno 
Hiroshima 

Ci sono date che non voglia
mo dimenticare. Una di queste 
è il 6 agosto 1945, giorno in cui 
un B 59 dell'aviazione ameri
cana sganciò sulla città di Hi
roshima la bomba atomica, 
causando circa ottantamila 
morti. Il 9 agosto una seconda 
bomba A venne fatta esplode
re su Nagasaki, facendo circa 
quarantamila vittime umane. 
Il Giappone, pagava così la sua 
aggressione con un numero di 
vittime uguale a quasi la metà 
di tutte le perdite umane subi
te dagli Stati Uniti durante 1' 
intero conflitto mondiale. 

Il genocidio di Hiroshima e 
Nagasaki non fu il più dram
matico della seconda guerra 
mondiale: i bombardamenti 
convenzionali su Dresda, Am
burgo e Tokio causarono al
trettante vittime e danni equi
valenti o superiori. Dunque 
non è solo l'orrore per il dram
ma, che 36 anni fa distrusse Hi- • 
roshima, ne per la seconda ' 
bomba atomica sganciata inu
tilmente tre giorni dopo su 
Nagasaki, su un Giappone or
mai stremato e pronto alla re
sa, che deve farci continua
mente riflettere. Le date del 6 
e del 9 agosto 1945 devono es
sere ricordate perchè allora 
venne dimostrato — come 
scrisse Gunter Anders — che 
la storia universale può anche 
non continuare. Che l'uomo è 
in grado di «recidere il filo 
della storia*. 

Il carattere nuovo delle ar
mi atomiche (o, più corretta
mente, nucleari) fu subito 
chiaro fin da allora non solo 
agli scienziati, ma anche ai po
litici e ai militari. Sembra che 
lo stesso Truman avesse voluto 
ritardare la conferenza di Po
tsdam per attendere l'esito 
della prima esplosione nuclea-' 
re sperimentale, nel deserto 
del Nuovo Messico (16 luglio 
1945) ed essere in grado di 
trattare con Stalin da una posi
zione di forza. In questo senso 
è corretto affermare che la di
struzione di Hiroshima e di 
Nagasaki fu il primo atto della 
guerra fredda. 

Vale la pena di ricordare 

che molti degli stessi scienziati 
che avevano collaborato alla 
costruzione della bomba ato
mica, coscienti del mostruoso 
potere distruttivo della nuova 
arma, avevano cercato di dis
suadere il presidente america
no dall'impiegarla di sorpresa 
a scopo terroristico. Uno dei 
più grandi fisici di questo seco
lo, il danese Niels Bohr, aveva 
presentato a Roosevelt un me
morandum per metterlo in 
guardia contro la terrificante 
prospettiva di una competizio
ne futura tra gli Stati per un' 
arma cosi formidabile. Più tar
di, dopo la guerra, Bohr indi
rizzò una lettera aperta alle 
Nazioni Unite, invocando un 
nuovo mondo senza segreti a-
tomici (di questo racconta O.R. 
Frisch in La mia vita con l'ato
mo, appena pubblicato dagli 
Editori Riuniti). 
- Sulla stessa linea, gli scien
ziati pacifisti raccolti intorno 
al premio Nobel James Frank 
tentavano di distogliere il go
verno americano dall'illusio
ne che gli Stati Uniti potessero 
mantenere a lungo il monopo
lio dell'arma nucleare e spin
gevano verso un accordo in
ternazionale. I politici non a-
scoltarono gli scienziati più 
lungimiranti. Eppure questi 
ultimi avevano ragione: nelT 
agosto 1949 l'Unione Sovietica 
fece esplodere la sua prima 
bomba A, e nella corsa alla 
ben più potente bomba H anti
cipò addirittura gli Stati Uniti 
(1953). Alla abolizione delle 
armi nucleari, o almeno a una 
loro limitazione, come è noto, 
non si è mai arrivati. 

Oggi gli arsenali delle gran
di potenze contengono quanti
tativi di bombe A e H suffi
cienti a distruggere molte vol
te l'intera popolazione della 
Terra: si parla di quindicimila 
testate nucleari, equivalenti a 
varie tonnellate di tritolo per 
ogni abitante, affidate a missi
li sempre più precisi e inaffer
rabili. Si pensi che una venti
na di chili di quell'esplosivo 
sono bastati a provocare la 
strage di Bologna. Recente
mente sulla rivista americana 

«The bulletin of atomic scien-
tist», si è valutato che una 
bomba H da 20 megaton (mille 
volte quella di Hiroshima) 
sganciata su San Francisco 
causerebbe quasi due milioni 
di morti e tre di feriti. Una e-
splosione più modesta su un 
reattore nucleare europeo 
renderebbe inabitabile un'a
rea molto estesa e densamente 
abitata (Le Scienze, giugno 
1981). I dati sui rischi di una 
guerra nucleare, sulla consi
stenza degli arsenali nucleari 
e missilistici, sullo spreco di 
denaro per gli armamenti so
no noti, ma su di essi si insiste 
troppo poco. Forse anche a 
causa di ciò, mentre si è assisti
to a forti movimenti contro 1* 
installazione dei quasi inno
centi reattori nucleari, stenta 
a farsi strada una coscienza 
popolare che imponga la limi
tazione degli armamenti e, in 
seguito, il disarmo nucleare 
missilistico. . 

È questo invece il momento 
di esercitare la massima pres
sione perchè si accetti la pro
posta dell'Unione Sovietica di 
negoziare sugli euromissili. 
Dovrebbe essere chiaro che 
gli Stati europei e l'URSS han
no tutto l'interesse a eliminare 
i missili a medio raggio da tut
ta l'Europa. 

Dopo i forti movimenti anti
nucleari degli Anni Cinquan
ta, qualcosa comunque torna a 
muoversi. In Olanda, sostenu
to dal Consiglio fra le chiese 
per la pace, è attivo un deciso 
movimento per il disarmo. La 
Germania Occidentale esprì
me forti perplessità per il 
mancato avvio del negoziato 
con i sovietici. L'Internaziona
le socialista ha chièsto alle due 
massime potenze mondiali che 
i negoziati sugli euromissili 
siano avviati il più rapidamen
te possibile. Recentemente 53 
premi Nobel hanno lanciato 
un appello contro la corsa for
sennata agli armamenti e mol
ti intellettuali italiani si sono 
espressi nello stesso sènso. Og
gi si tiene a Parigi il «giorno di 
Hiroshima*, un incontro inter
nazionale di pace. È quindi es-

Bastò un attimo e 
la città scomparve 

Sei mesi fa ero a Hiroshi
ma, fra i giornalisti che se
guivano il Papa nel suo tour 
in Giappone. C'erano centi
naia di migliala di persone 
raccolte in silenzio nella 
Piazza della pace. Attraverso 
il monumento dedicato alle 
vittime della prima bomba 
atomica vedevo l'unico edifì
cio diroccato, con la cupola 
sventrata, rimasto a simbo
leggiare la tragedia. All'im
provviso arrivarono bambini 
e bambine, accompagnati 
dai loro insegnanti, tutti con 
un-fiore bianco della pace in 
mano. Si avvicinarono ai 
giornalisti e, dopo un inchi
no rituale ma grazioso, ci 
dissero: «V7 preghiamo di ri
cordare al mondo la nostra 
storia perchè domani non si 
ripeta un nuovo e ancor più 
apocalittico 6 agosto: Gio
vanni Paolo IIaveva appena 
finito di dire, ripetendolo in 
più lingue, che incordare Hi
roshima vuol dire impegnar
si per la pace*. 

MI sembrò strano che nel
le scuole della città si fosse 
sen tlto il bisogno di andare a 
chiedere al giornalisti di ri
volgersi al loro lettori per ri
cordare un nome che è un 
simbolo conosciuto dapper
tutto. Come se si temesse u-
n'abitudlne, una dimenti
canza o anche un eccesso di 

Una visita a Hiroshima, e al suo museo 
della distruzione: i bambini 
si rivolgono ai giornalisti, 
con un fiore bianco in mano, dicendo: 
«Vi preghiamo di ricordare al mondo 
la nostra storia, perché non si ripeta più» 
La marcia della pace delle donne 
partita da Copenhagen 

fiducia nella possibilità di e-
vftare l'uso delle atomiche. 
Un timore giusto? Forse si 
perchè non è solo di quegli 
scolari con il fiore bianco in 
mano. Anche questo è il sen
so della manifestazione, de
dicata appunto al 'Giorno di 
Hiroshima» con cui si con
clude oggi a Parigi la marcia 
della pace delle donne che ha 
attraversato l'Europa set
tentrionale (partendo da Co
penhagen) ed alla quale han
no preso parte n umerosi mo
vimenti pacifisti di diverso 
orientamento politico e an
che religioso. A promuoverla 
è stato 1' European nuclear 
disarmament che 11 1° mag
gio dell'anno acorso lanciò 
un appello per un'Europa 
denuclearizzata *dal Porto-
gaUo alia Polonia*. 

Ecco, oggi a Parigi, con
temporaneamente alla ma
nifestazione che ogni anno si 
svolge nel Peace memoria! 
park di Hiroshima, ci sarà 
una risposta che può dare fi
ducia agli scolari della città 
giapponese. E non solo a lo
ro. Perchè sento che c'è una 
spinta che è quasi un'ostina
zione: al giornalista breve
mente incontrato attorno al 
monumento è stato mandato 
proprio in quésti giorni un li
bro dal titolo *Hiroshima-
Nagasaki; stampa to proprio 
in occasione del trentaseiesi
mo anniversario del doppio 
bombardamento atomico. 
Guardare quelle 336 pagine 
di fotografie (scelte tra le 
quattromila scattate nella 
prima settimana dopo l'e
splosione) rida quel sento di 

I nuovi impianti 
missilistici nucleari, 
l'incessante corsa 
agli armamenti 
rendono quella data, 
per tutto il mondo, 
non solo un tragico 
ricordo ma un incubo 
ancora attuale 
L'Europa oggi 
manifesta a Parigi 
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Hiroshima, dopo l'esplosione: il fotografo che scattò questa im
magine raccontò: «Il bambino era già morto, quando la madre se 
ne accorse prese a ninnarlo dolcemente, lasciandolo attaccato 
al seno». In alto, il fungo atomico si alza dalla città devastata: 
sono le 8,16 del 6 agosto 1945. Tre giorni dopo un identico 
fungo si sarebbe levato su Nagasaki. In basso: la città dopo 
l'esplosione. Resta in piedi solo lo scheletro di una cattedrale 

senziale e urgente che tutte le ~ 
iniziative per la pace e il disar
mo vengano sostenute con 
convinzione da grandi movi
menti di opinione pubblica, in 
modo che l'umanità non pro
segua nella sua folle corsa ver
so il baratro. 

La lontana tragedia delle 
città giapponesi offre ancora 
oggi materiali per importanti 
ricerche sugli effetti biologici 
delle radiazioni nucleari. È 
noto che in Giappone molte 
persone morirono di cancro o 
di leucemia nel corso di molti 
anni, perchè avevano assorbi
to forti dosi delle radiazioni 
che accompagnarono l'esplo
sione delle due bombe. I dati 
disponibili consentono di otte
nere la relazione tra la dose di 
radiazione assorbita da una 
persona e il rìschio di amma
larsi di cancro o di leucemia, 
una volta nota l'intensità e-
messa dalla bomba e la distan
za a cui la persona si trovava al 
momento dell'esplosione. Re
centemente due fisici ameri
cani hanno ricalcolato l'inten
sità dei vari tipi di radiazione 

(neutroni, elettroni, raggi X e 
gamma) emessi nell'esplosio
ne (Le Scienze, 22 maggio 
1981) e hanno concluso che il 
danno provocato dai raggi X e 
gamma è maggiore di quanto 
finora si riteneva. Se i loro dati 
saranno confermati, andranno 
dunque riviste le norme sui ri
schi da radiazione. 

Così la tragedia di Hiroshi
ma e Nagasaki continua ad 
ammonirci sull'incalcolabile 
potere distruttivo degli arse
nali nucleari fin qui accumu
lati. Ma impone soprattutto 
che inerzie, compiacenze, cal
coli di opportunità vengano 
spazzati via da una consapevo
lezza: l'accelerazione oggi im
pressa dalle superpotenze alla 
strategia degli armamenti ci 
sta portando alla soglia di 
guardia. Questa consapevolez
za è presente oggi in strati di 
opinione europea sempre più 
estesi e soprattutto tra ì giova
ni. È da qui che può prender le 
mosse un movimento d'opi
nione, una forza cosciente e 
matura che neutralizzi e batta 
gli effetti perniciosi della sfida 
atomica. 

Roberto Fiaschi 

angoscia e di orrore che sei 
mesi fa ho provato aggiran
domi tra i documenti del 
museo di Hiroshima, per l'i
dea che lì c'era la testimo
nianza di come sono morte 
duecentomila persone e di 
come è stata cancellata una 
città. Un testimone d'ecce
zione, padre Arrupe, l'attua
le superiore dei gesuiti, lo 
spiegò con poche parole: 'In 
un attimo la città non c'era 
più: 

Hiroshima oggi è appunto 
costruita sui resti mostrati 
nel museo e in questo libro, 
Immagini di forme umane 
impresse sui muri dalle ra
diazioni, gente sfigurata, di
laniata, bruciata. Le cono
sciamo queste Immagini. 
Come sappiamo cosa è sue' 

cesso dopo: la lenta agonia di 
decine di migliaia di perso
ne, i bimbi nati'deformi, cioè 
la continuazione della trage
dia in questi trentasei anni. 
Sappiamo che la memoria 
degli uomini è forte e che se 
nella storia c'è qualcosa che 
non sarà dimenticato è pro
prio Hiroshima. 

Ecco il filo tra la manife
stazione di oggi a Parigi e il 
simbolo che sono diventati 
nel ricordo di un giornalista 
quegli scolari con il fiore in 
mano che, dicendo di non di-
men ticare I loro padri e I loro 
nonni, parlavano in realtà a 
nome di un mondo che torna 
a muoversi per allontanare II 
pericolo che II passato di Hi
roshima sta il futuro di tutti. 

Alcasta Santini 

Le contraddizioni dei critici 
sull'iniziativa del 2 agosto 
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Le parole del giovani, 
le verità di Bologna 

Non è giusto che la discus
sione sulle giornate che Bo
logna ha dedicato al 2 agosto 
si esaurisca senza una ve
rifica sui fatti. Ora che gran 
parte degli spunti polemici 
si sono esauriti, la tendenza 
prevalente dei critici locali 
dell'amministrazione • è di 
metterci una pietra sopra, 
magari separando, come fa 
il Resto del Carlino, T'incon
tro dei giovani dalla giorna
ta del 2 agosto per trattare 
un'arbitraria quanto enesi-
stente distinzione tra il «ve
ro» e il «falso» delle celebra* 
zioni. 

Vittorio Gorresio, sulla 
Stampa si domanda se le 
giornate bolognesi non sia
no servite a dare risalto e ri 
sonanza, ed eventualmente 
rilancio al terrorismo. La 
domanda è, naturalmente, 
solo retorica, poiché egli dà 
subito dopo risposta positi 
va. Non diversamente Leo 
Valiani sul Corriere, per il 
quale, se si fosse applicato il 
fermo di polizia, si sarebbe
ro presi molti fiancheggia
tori delle BR. 

Il paradosso di questi ra
gionamenti è che non ven
gono svolti sui latti ma sulle 
immagini ingannevoli crea
te da qualche inviato. Come 
chi si spaventa del mostro 
che ha anch'egli contribuito 
ad evocare. Infatti a dare . 
questi giudizi sono stati que
gli stessi giornali che hanno 
maggiormente enfatizzato, 
nelle loro cronache, la pre-

: senza a Bologna di «autono-
' mia organizzata» — la quale 
c'era, ma è stata sempre 
marginale e marginalizzata 
— e hanno parlato più dei 
volantini con la stella a cin
que punte ritrovati nella cit
ta che dei cento incontri tra 
i giovani. Il che ovviamente 
non significa che quei vo
lantini non fossero o non 
siano un pericolo, ma allora 
occorrerebbe segnalare- là 
scoperta volontà di chi li ha 
messi di inserirsi in un ap-

. puntamento a loro clamoro
samente ostile. > - • - _ -
- Tanto più che dopo l'or» 

i renda uccisione di Roberto 
Peci si ripropone con forza 
l'interrogativo che ha porta
to ad organizzare le giornate 
di Bologna: come impedire 
che il terrorismo venga ac
cettato come un male incu
rabile della nostra società? 
Come contrastare il disegno 
delle BR di uno scontro tra 
apparati militari che riduce 
progressivamente la demo
crazia? Come battere nella 
vita di tutti i giorni il senso 
di morte che esse cercano di 
far gravare in tutta la socie
tà italiana? In realtà solo ri* 
proponendo una continua 
tensione innovatrice, come '. 
quella che è emersa da Bolo* 
gna, è possibile impedire 
che il terrorismo si inserisca 
in contraddizioni reali della 
società per esasperarle e 
condurle a proprio vantag
gio. I critici di Bologna indi
cano la via della delega ai 
corpi specializzati, sottova
lutano la portata della rispo
sta di massa, in una conside
razione più militare che po
litica del fenomeno terrori
sta. È una via che fatalmen-
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La risposta di massa al terrorismo 
per ricreare un rapporto con la politica 

Il confronto fra realtà europee ; 

diverse - Perché alcuni giornali hanno 
esagerato la presenza di Autonomia 

te ci indebolirebbe. 
Quando non si riesce a 

raggiungere la verità su nes
suna delle stragi che si sono 
succedute in questi dodici 
anni, e per ultimo il massa
cro fascista alla stazione di 
Bologna, quando non si rie* 
sce a garantire tt.diritto ele
mentare alla giustizia, allo
ra si apre una voragine nel
la credibilità della stato de
mocratico. Combattere effi
cacemente il terrorismo si
gnifica risanare gli apparati 
corrotti ed inquinati, fare 
della instancabile richiesta 
di giustizia un programma 
politico. 

A Bologna sì è trattato di 
questo: sono anni che si di
scute del difficile rapporto 
tra giovani e democrazia, 
della sfiducia nella politica. 
Ora, in questi quattro giorni 
si è compiuta un'esperienza, 
si è lanciato un messaggio. 
Si è chiesto ai giovani non di 
rinunciare alle diversità e 
all'autonomia in nome della 
adesione passiva ad un mo
dello di democrazia preesi
stente, ma di esprimere il 
contrasto ed anche il conflit* 
to sul piano della parola, del 
libero confronto delle idee, 
della spinta ad un cambia
mento che è necessario non 
solo per loro ma per tutti. 

Solo in questo senso ha o* 
perato la lezione del "77: co
me riconoscimento della 
parzialità dele mille doman
de che salgono dai giovani e 

come verifica del modello di 
* partecipazione, ricco e arti
colato, costruito in Emilia. 
- Il nocciolo della proposta 

. era la forma stessa in cui si 
, presentava, l'incontro. E da 
I questo punto di vista il risul-
' tato è positivo, si è compiuto 
, un reale passo in avanti. Si è 
'• discusso di terrorismo, di e* 
cologia, di metropoli, di di-

• sarmo, di casa, sotto il deno
minatore comune della ri
sposta della ragione agli au
tori della strage senza che 
nessuno si sentisse espro* 

, priato o anche semplice
mente condizionato dal fat
to che ad organizzare l'in
contro era il comune. II cen
tro scambi tenuto dall'ARCI 
ha raccolto .centinaia di 
schede, di aggregazioni gio
vanili e ha funzionato inin
terrottamente come luogo 
di incontro. Chi ha proposto 

- in nome di una pregiudizia
le ideologica la diserzione o 
la contrapposizione « all'in-. 

) contro (fin dalle prime bat
tute c'è stato un aspro scon
tro politico su questo punto) 
si è trovato isolato dalla 
maggioranza dei giovani ve
nuti a Bologna e dalle dele
gazioni invitate. 

Sono stati proprio loro, i. 
.; giovani degli altri paesi, niK 
' merosì e rappresentativi di -

realtà molto importanti, ad 
aver immediatamente colto 
il valore della iniziativa, 
quando,ripetevano che un 
incontrò del genere, orga

nizzato da una amministra
zione, sarebbe impensabile 
in qualunque altra parte d' 
Europa. 

Nonostante tutto questo 
esistono elementi di rifles
sione critica che vanno af
frontati soprattutto in due 
direzioni. 

A Bologna, dove era sicu
ramente presente parte im
portante dell'area più politi
cizzata e consapevole, non si 
è avuta quell'«esplosione co
municativa» che ci si poteva 
aspettare. L'impressione è 
stata quella di una situazio
ne sospesa a mezza aria tra 
aggregazione su interessi 
(radio, cooperative, gruppi 
musicali e teatrali) che si 
moltiplicano ma stentano a 
decollare e organizzazioni 
politiche, asfittiche ma per
sistenti. I giovani italiani si 
sono presentati al confronto 
con altre re?'tà europee, di
verse tra loro ma nettamen
te strutturate, senza una 
propria rappresentanza po
litica o una propria valenza 
sociale. In Italia non è possi
bile ìa riproposizione mecca
nica di movimenti anche 
molto estesi come quelli che 
si stanno sviluppando nel 
Nord Europa per il disarmo, 
sull'ecologia o sulla casa, ma 
è certo necessario proporsi 
in maniera originale il pro
blema della politica dei gio
vani, dei suoi obiettici, della 
necessità di un suo sviluppo 
autonomo. 

Il secondo motivo di rifles
sione emerso dalle quattro 
giornate è proprio il rappor
to dei giovani con Bologna. 
Non c'è dubbio che nonaf\| 
stante i notevoli passi avan-
ti compiuti, resta la difficol
tà a tradurre la ricchezza di 
implicazioni contenute nel
l'incontro del 2 agosto in po
litica quotidiana dell'ammi
nistrazione. " *• • 

È perciò che Bologna ha 
pensato e pensa di chiamare 
tutte le sue intelligenze a 
misurarsi con i problemi di 
una città attraversata an
ch'essa dalle contraddizioni 
capitalistiche ma che vuole 
guardare al suo futuro con 
l'ottica delle nuove genera
zioni. 

Non è vero che la città si è 
ritratta dì fronte ai giovani 
o che non ha partecipato al
l'incontro. All'inizio gli in
terrogativi erano tanti, e le 
manifestazioni del 2 agosto 
erano una sfida anche alla 
città e a certe sue zone di 
conservatorismo. 

Bologna però sapeva che 
non era una festa, e ha par
tecipato in massa agli incon
tri culturali capendo come 
la musica e la poesia possa
no sintetizzare spesso nella 

. forma più cristallina i senti
menti della gente. La città 
ha capito l'essenziale, che 
era giusto avere invitato i 
giovani perché soprattutto 
con i giovani bisogna con
frontarsi nella lotta contro il 
terrorismo. 

Il che fa sperare che l'in
contro del 2 agosto sia desti
nato a dare buoni frutti. E i 
frutti migliori verranno col 
tempo. 

Walter Vitali 

MILANO — -Ova di struzzo-
Io pendenti sopra l'altare di 
S. Giovanni si rassettino e 
pulischino», si legge in un re
gistro amministrativo del 
Battistero di Firenze, relati
vo all'anno 1338. Non era ra
ro vedere uova di struzzo 
pendenti dai soffitti delle 
cappelle, di fronte agli altari, 
nelle chiese italiane tra Me
dioevo e Rinascimento. Da 
Mantegna, a Carpaccio, a 
Lotto, questo insolito arredo 
ecclesiale fu raffigurato in 
alcuni splendidi dipinti del 
periodo d'oro dell'arte italia
na; l'uovo di struzzo infatti, 
se trovava posto nei tesori 
delle chiese e nelle collezioni 
di «meraviglie», si caricava 
anche di significati religiosi 
ripresi dai tradizionali Be
stiari medievali, divenendo 
un simbolo religioso dell'In
carnazione o della Resurre
zione. 

Il più famoso uovo di 
struzzo dipinto in un quadro 
del Quattrocento è indubbia
mente quello che pende, so
speso ad un filo sottilissimo, 
di fronte all'abside della 
chiesa posta da Piero della 
Francesca come sfondo della 
Sacra Conversazione della Pi
nacoteca di Brera. La liscia 
forma oblunga dell'uovo ca
pta la luce che irrompe dal 
transetto laterale di questo 
mirabile edificio dipinto e di
viene il centro irradiatore di 
uno schema figurativo a on
de circolari concentriche, 
che passano dall'arco a tutto 
sesto dell'abside, alla cornice 
curvilinea che chiude la vol
ta del coro, alla testa ovoida
le della Vergine, all'esedra di 
figure che al raccolgono at-

Cosa 
vuol 
dire 
l'uovo 
dipinto 
nella 
pala di 
Piero? 
torno a lei ed al Bambino 
dormiente. Di fronte a que
sta eletta schiera è inginoc
chiato il Duca dì Urbino, Fe
derico da Montefeltro, ap
piattito come il rilievo d'una 
moneta antica, smaterializ
zato come il fantasma di una 
seduta spiritica. 

La famosissima ' pala di 
Piero della Francesca, dipin
ta per Federico da Montefel
tro tra il 1472 e il 1474, sotto
posta ad un minuzioso re
stauro durato all'incirca un 
anno e mezzo da parte del 
dott. Pinln Brambilla Barci-
lon, è ora esposta, a lavoro 
ultimato, nella ventlduesl-
ma sala della Pinacoteca di 
Brera. 

Asportati I precedenti ri
tocchi sette-ottocenteschi, 
stuccata la lunga crepa oriz

zontale provocata dall'in-
curvarsi del supporto ligneo 
all'altezza delle teste delle fi
gure, colmate ad acquarello 
le lacune della pellicola pit
torica provocate dalla cadu
ta dei colori, asportata la 
spessa patina di sporco che si 
era accumulata nei secoli, è 
stato restituito alla pala lo 
splendore originario delle 
tinte. Il risultato del restauro 
è sotto gli occhi di tutti. L* 
ampio impianto architetto
nico dello sfondo ha recupe
rato le antiche, delicatissime 
tonalità bianco-celesti; si so
no rischiarati 1 bruni dell'in
carnato delle figure e i blu, i 
rossi, l verdi dei brillanti 
manti dei santi e della Ma
donna. Brilla la corazza del 
Montefeltro, rilucono le per

le incastonate sui diademi 
delle figure angeliche o cuci
te sull'orlo del manto della 
Vergine, vibra, attraversata 
dalla luce, la croce di cristal
lo retta da San Francesco. L' 
atmosfera che circola all'in
terno del coro, sotto gli am
boni a bassorilievo delle ar
cate, ridiviene corposa, pal
pabile: sostanza anch'essa, 
carica di una propria auto
noma vitalità. 

Il grandioso, immoto teo
rema geometrico della Sacra 
Conversazione di Piero della 
Francesca, incupito dall'u
sura dei secoli, riprende a re
spirare, riproponendoci gli 
Interrogativi ormai noti sul
l'impianto originario del di
pinto. La pala risulta esser 
stata ridotta ampiamente su 
tutti i lati, per essere adatta
ta alle misure dell'altare del
la chiesa di San Bernardino, 
presso Urbino, da cui fu pre
levata prima di passare alla 
Pinacoteca di Brera, nei 
1810. Le ambiguità spaziali 
che essa mostra allo stato at
tuale erano certo smorzate 
dalla presenza dei piloni del-. 
la navata accanto alle figure, 
dall'avanzare del proscenio 
verso lo spettatore, dallo 
svolgersi in altezza del movi
mento delle volte e delle cu
pole. 

Si esaltava 11 gioco illusio
nìstico e teatrale dell'im
pianto prospettico, ma ne ri
sultava accentuato anche il 
senso di mistero originario 
che si sprigiona da quel pri
mo motore immobile: l'uovo 
di strusso, sospeso in meno 
al coro. 

Nano Forti Gratini 
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